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PREFAZIONE
Considerato confinato nell’Italia centro-meridionale fino 
a 20 anni fa, la conoscenza del suo areale di distribuzione 
si è poi completamente modificata grazie all’avvento del 
foto-trappolaggio. Grazie alle macchine fotografiche at-
taccate agli alberi sono state ottenute le prove della sua 
presenza anche in gran parte dell’Appennino centro-set-
tentrionale. Animale estremamente schivo ma anche una 
specie tra le più rare dei mammiferi italiani: va da sé che 
il contatto visivo diretto rappresenti un episodio quasi 
impossibile da verificarsi. Tra l’altro il gatto selvatico privi-
legia come habitat il cuore più selvaggio e impervio della 
foresta, con roccia e piccoli corsi d’acqua. Sono i resti dei 
suoi pasti i soli indizi che permettono di ipotizzare la sua 
presenza e di provare quindi ad immortalarlo con una o 
più fotocamere. In seguito, verificato che si tratta di un 
probabile gatto selvatico, i dubbi residui vengono supe-
rati con l’istallazione di una esca odorosa nella quale il 
felide finirà col strofinarsi lasciando del pelo da cui viene 
estratto il dna. Insomma, il gatto selvatico in tanti luoghi 
c’era ma non si vedeva.

CONSIDERAZIONI
L’avvento delle nuove tecnologie di ricerca ha permesso 
di ridisegnare l’areale e fatto tirare un sospiro di sollievo 
su quello che sembrava un declino che avrebbe portato 
la specie all’estinzione. Ora sappiamo che i gatti selvatici 
sono più di quelli che si pensava e occupano più siti di 
quelli che si conoscevano. Ma la nuova mappa mostra 
una distribuzione molto spezzettata, con numerosi 
esemplari solitari e poche popolazioni vitali. Alle barriere 
naturali rappresentate dai fiumi ora il territorio somma 
una moltitudine di barriere artificiali, come le grandi 
strade e le ferrovie e il nuovo paesaggio rurale è sempre 
più brullo: questa frammentazione isola sempre di più in-
dividui e coppie. Dal punto di vista genetico la mancanza 
di scambi può divenire già nel medio termine un fattore 
limitante molto pericoloso per la specie.

INDICAZIONI
Anche nel territorio della provincia di Pesaro e Urbino gli 
ultimi 20 anni hanno regalato la scoperta di insospetta-
bili presenze di questo bellissimo felide. Esemplari sono 
stati rinvenuti in tutti i monti della catena appenninica, 
e in molti se lo aspettavano, mentre hanno sorpreso le 
scoperte fatte nei monti del Furlo e soprattutto sui monti 
delle Cesane. In un paio di occasioni le trappole fotogra-
fiche hanno immortalato anche dei piccoli, a dimostra-
zione che nel territorio convivono ambo i sessi. Senza 
l’ausilio della tecnologia avvistare un gatto selvatico attivo 
nel proprio ambiente è una chimera: degli avvistamenti 
tuttavia ci sono stati, ma si è sempre trattato di episodi 
del tutto fortuiti e durati pochi secondi. A meno che il 
gatto selvatico non finisca in una gabbia a scatto desti-
nata a catturare altri animali, come successo nel territo-
rio di Apecchio, quando poi il felide, dopo essere stato 
identificato è stato rilasciato e il filmato della liberazione, 
assolutamente inedito, ha trovato spazio nella nota tra-
smissione Rai “Geo e Geo”.
Non può essere comunque sottovalutata l’importanza di 
saper gestire le informazioni sulla presenza della specie, 
in modo da regolare l’incidenza delle attività antropiche 
che possono arrecare maggior disturbo, dal taglio del 
bosco alla caccia, dall’escursionismo ai cani vaganti.

INFORMAZIONI
Le abitudini del gatto selvatico sono del tutto particolari, 
in gran parte ancora sconosciute. Maschi solitari con un 
vasto territorio da difendere e lunghi spostamenti per 
potersi riprodurre; femmine confinate in un territorio 
molto più piccolo, in attesa di ricevere la visita annuale 
del maschio o dei maschi, prodighe di cure parentali nei 
lunghi mesi che trascorrono con la prole. I maschi adulti 
hanno un qualche segreto per orientarsi e raggiungere 
il territorio delle femmine: lo fanno con quel po’ di aiuto 
che arriva nella fase ormonale, quando l’olfatto carpisce 
l’odore delle femmine in calore anche a lunga distanza, 
ma evidentemente sono in grado di farlo anche al di fuori 
di quel periodo. Studi realizzati in Umbria hanno registra-
to che alcuni maschi, provenienti da zone molto diverse e 
lontane tra loro, sono convogliati nel punto in cui dei cani 
da caccia avevano sbranato tre cuccioli, forse la prole del-
la femmina che avevano avvicinato e forse coperto. Un 
episodio apparentemente inspiegabile, che però accresce 
il fascino di questo “fantasma del bosco”. 
L’elusività e una certa capacità di adattamento e di sce-
gliere prede molto diverse tra loro deve aver permesso al 
gatto selvatico di superare gli anni bui della persecuzione 
da parte dell’uomo e di trovare riparo quando i suoi habi-
tat si sono drasticamente ridotti. La capacità di spaziare 
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in una dieta che va dai micro-mammiferi agli uccelli e dai 
rettili ai pesci e persino insetti e aracnidi, ha consentito 
a questo astuto predatore di trovarsi nicchie ecologiche 
con pochi altri competitori, con la protezione del bosco 
più fitto e con una sufficiente distanza dalle aree fre-
quentate dall’uomo. Stare lontano dalle aree antropizza-
te o dove l’uomo svolge le sue attività ha effetti positivi 
sulla incolumità del gatto e del suo habitat. Lontano dai 
luoghi degli uomini sfugge quasi completamente anche 
al rischio di incontrare cani vaganti e soprattutto gatti do-
mestici; con questi ultimi potrebbe incrociarsi e mettere 
a repentaglio la purezza del suo patrimonio genetico.

CURIOSITÀ
Il gatto selvatico (Felis silvestris) è l’unico carnivoro ad 
essere distribuito in tre diversi continenti nei due emi-
sferi. L’Italia è il paese nel quale questa specie ha la più 
alta complessità biogeografica per la presenza del gatto 
selvatico europeo diviso nelle popolazioni peninsulare, 
nord-occidentale e nord-orientale, per la presenza della 
sottospecie sicula in Sicilia e per quella del gatto selvatico 
africano in Sardegna. 
La somiglianza con alcuni gatti domestici è tale che se 
non si possono fare verifiche genetiche o se le immagini 
carpite con il foto-trappolaggio non mostrano alcuni ca-
ratteri morfologici e colorazioni del mantello, il riconosci-
mento non è possibile. Il gatto selvatico ha un mantello 
bruno tigrato nel quale si possono notare quattro strie 
nere sulla nuca, una netta stria vertebrale che va dalla 
base del collo alla base della coda, strie trasversali sui 

fianchi poco definite e la coda piuttosto corta ma clavata 
con evidenti anelli neri ben separati tra loro. 
Come tutte le specie appartenenti alla famiglia dei felidi, 
anche il gatto selvatico è un carnivoro obbligato, quasi 
esclusivamente consumatore di vertebrati, poco specia-
lizzato sugli alberi e poco a suo agio in acqua. Ricava le 
sue tane in cavità naturali o approfitta di quelle abbando-
nate da tassi e volpi. 
I dati biometrici del gatto selvatico riportano una lun-
ghezza tra i 45 e i 80 cm, una coda di 29-40 cm, orecchie 
lunghe fino a 6 cm ed un peso che può arrivare a 8 
chilogrammi. Tra i caratteri somatici e anatomici, oltre al 
particolare disegno del mantello, è caratteristica la testa 
tonda, gli occhi grandi color giallo-verdi e zampe anteriori 
con 5 unghie, posteriori con 4. Il dimorfismo sessuale è 
poco evidente, apprezzabile solo con le dimensioni più 
grandi del maschio, in particolare della testa. La maturità 
sessuale giunge già nel secondo anno di vita, l’accop-
piamento avviene tra gennaio e marzo, a cui segue una 
gestazione di 68 giorni.
La specie è particolarmente protetta in Italia dalla Legge 
n. 157 dell’11 Febbraio 1992; protetta anche a livello 
europeo in base alla Direttiva di Berna del 1979 e dalla 
Direttiva Habitat del 1992 che la considera nell’allegato 
IV come specie di interesse comunitario che richiede una 
protezione rigorosa.

Gatto selvatico ripreso durante la notte. Gatto selvatico riin una strada di campagna.
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CRISTIANO CECCUCCI
Geologo
Laureato in Scienze Geologiche all’Università di Urbino, è 
Guida Ambientale Escursionistica con esperienza decen-
nale, mantiene collaborazioni sia con la Riserva statale 
del Furlo nell’ambito delle attività di Educazione Ambien-
tale per le scuole primarie, secondarie e superiori sia 
con il Parco Regionale Gola della Rossa Frasassi, dove ha 
svolto anche attività di guida nelle grotte di Frasassi.
Da anni lavora con la Macina Terre Alte come Guida 
Ambientale Escursionistica svolgendo attività di escur-
sionismo e istruttore/soccorritore al Parco Avventura 
della Golena del Furlo. È consulente in geologia per la 
cooperativa, si occupa del  Progetto “RETE NATURA 2000: 
la biodiversità nella Provincia di Pesaro – Urbino” e svolge 
attività di docenza (Esperto) nell’ambito dei progetti PON 
(Laboratori di promozione delle STEM).
Le competenze professionali e l’esperienza maturata sul 
campo gli permettono di trasmettere, sia in forma scritta 
che orale,  nozioni scientifiche con semplicità ad un pub-
blico ampio, composto anche dai non addetti al lavoro.  

MARCO BANI
Speleologo
Si laurea in Scienze Biologiche nel 1984. Affina le qualità 
di naturalista e di speleologo esploratore di grotte, anche 
prima sconosciute come la Grotta dei 5 Laghi. Studioso 
delle faune cavernicole, anche con la identificazione 
di uno sconosciuto insetto collembolo che porta il suo 
nome (Deuteraphorura banii). Ha collaborato col Mu-
seo Brancaleoni di Piobbico, con studio e ricostruzione 
dell’Orso delle Caverne. Ha scritto 5 libri naturalistici, 
tra cui “Monte Nerone”, premiato a livello nazionale. In 
evidenza “Monte Nerone segreto” edito nel 2011 in cui ha 
descritto 132 grotte. Ha scritto articoli in diverse riviste. 
Ha redatto carte tematiche tra cui la carta dei sentieri del 
Nerone, nel 1987, prima del genere in questa parte di Ap-
pennino. Ha redatto documentari audiovisivi. Ha proget-
tato parchi pubblici. Ha diretto la rivista nazionale della 
speleologia dal 1994 al 2001. Ha collaborato col mensile 
altotiberino “altrapagina”. Ha scritto per la Società Spele-
ologica Italiana la guida “Vita nelle grotte” e collaborato 
a CD didattici. Tiene conferenze su evoluzionismo, storia 
della scienza e speleologia.

STEFANO MARZANI
Guida Ambientale Escursionistica
Tecnico Ambientale, Educatore Ambientale e Guida 
Escursionistica Ambientale con esperienza trentennale, è 
dipendente, Vice Presidente e coordinatore amministrati-
vo della Cooperativa Sociale La Macina Terre Alte. 

Ha al suo attivo numerose esperienze lavorative sia di 
natura progettuale che di coordinamento nei settori del 
turismo esperienziale e ambientale, in ambito educativo, 
della disabilità, sportivo e sociale. 
Ha avuto esperienze di rappresentanza in organizzazioni 
del terzo settore e del mondo cooperativo sia a livello 
regionale che nazionale. 

Sostiene l’idea che è possibile: “un turismo di qualità solo 
in un territorio di qualità”, sottolineando il ruolo della 
cooperativa funzionale alla promozione delle zone in cui 
opera e ad accrescere la consapevolezza dei residenti sul 
valore dei luoghi dove vivono, come patrimonio materia-
le e immateriale nel quale trovare e ritrovare una propria 
identità.

ALDO LORIS CUCCHIARINI
Guida Ambientale Escursionistica
Guida Ambientale  Escursionistica, Educatore Socio 
Pedagogico,  Direttore del CEA (Centro Educazione Am-
bientale) del Nerone, Direttore del CEAF (CEA ad indirizzo 
forestale) delle  Foreste Casentinesi, co-coordinatore 
amministrativo della Cooperativa Sociale La Macina 
Terre Alte. Co – fondatore di AIGAE, ha lavorato per due 
anni per il Centro Studi Ecologici del Parco Nazionale 
D’Abruzzo. E’ fotografo naturalista e ha competenze in 
campo artistico. E’ autore di articoli per riviste del settore 
naturalistico e ambientale e relatore e/o coordinatore in 
numerosi convegni.   
Ha organizzato e realizzato numerose iniziative ed espe-
rienze lavorative, sia in ambito progettuale che pratico, 
coordinando azioni nei settori del turismo esperienziale 
ed ambientale, in ambito educativo, della disabilità e 
sportivo e sociale. E’ uno dei soci fondatori della società 
BoscoperSempreRegina, che si occupa dell’acquisizione 
di superfici boscate a scopo di tutela. Ha avuto esperien-
ze di rappresentanza in organizzazioni del terzo settore, 
del mondo cooperativo, in organizzazioni di categoria sia 
a livello regionale che nazionale.
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